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FOCUS TEMATICO “I PIANI DI ZONA 

E LE POLITICHE SOCIO-EDUCATIVE 

ED IL SISTEMA ISTRUZIONE”
Tra gli assi portanti della programmazione sociale, attraverso la quale i Comuni disegnano a livello locale il sistema integrato di interventi e servizi sociali, le politiche regionali piemontesi collocano l’integrazione socio-sanitaria nonché quella con altri settori: istruzione, formazione, lavoro, casa, servizi del tempo libero, trasporti e comunicazione (L.R. 1/04, DGR n. 51-13234/04).  Questo perché la multidimensionalità dei bisogni sociali esige risposte intersettoriali da parte delle amministrazioni e dei servizi, nonché il coordinamento degli interventi dei diversi comparti delle politiche sociali.

Dall’analisi dei Piani di Zona 2006-08
 emerge che l’integrazione socio-sanitaria, tradizionalmente presente sul territorio, ha sostanzialmente “tenuto”, mentre più sfumati appaiono i collegamenti e le sinergie tra politiche sociali ed altre politiche settoriali.  

La ricognizione degli interventi che ogni ambito territoriale ha predisposto per raggiungere gli obiettivi individuati, permette di rilevare le tendenze nell’attività di programmazione dei welfare locali
.

La figura sottostante (fig.1) fornisce un quadro d’insieme del peso di ciascun settore
 sul totale degli interventi programmati nei Piani di Zona esaminati.  
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Fig. 1 Peso di ciascun settore sul totale degli interventi
Nello specifico, il settore “scuola” rappresenta l’8,8% dell’attività programmatoria e comprende interventi di:

	
	%

	servizi per l'infanzia (nidi, micronidi, nidi famiglia)
	28,4

	servizi integrativi scolastici (pre-post, mensa, trasporti, centri estivi)
	28,4

	antidispersione scolastica
	11,0

	sostegno scolastico soggetti deboli
	32,3

	totale
	100,0


L’area educativo-scolastica si ripartisce in due macro blocchi: 1. servizi per l’infanzia (asili nido, micronidi, nidi famiglia, scuole materne ecc.)  e servizi integrativi alla scuola (mensa, trasporto scolastico, servizi pre-post, centri estivi ecc.); 2. interventi mirati a favorire il processo di integrazione nelle strutture educative e scolastiche dei minori disabili e/o con problemi sociali, e interventi volti a contrastare la dispersione scolastica.  

I primi coprono più della metà di tutte le attività programmate in questo settore: si tratta di servizi che costituiscono un pezzo importante del welfare locale, la cui presenza può costituire un sostegno allo sviluppo educativo del bambino, alla partecipazione al mercato del lavoro delle madri e al benessere più complessivo della famiglia.  

Il secondo blocco comprende invece interventi rivolti a minori che hanno particolari esigenze di assistenza e sostegno, richiedenti interventi di tutela rispetto al disagio e al rischio di marginalità sociale.

Nella figura 2 si coglie la distribuzione, tra i vari soggetti territoriali
, delle responsabilità   dell’elaborazione progettuale ed attuativa degli interventi nel settore “lavoro”. 

Fig. 2 Soggetti responsabili nel settore “scuola”
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Il confronto con il valore medio dell’assunzione di responsabilità da parte degli stessi soggetti rispetto a tutti gli interventi degli altri settori, consente di avanzare alcune riflessioni sui ruoli più o meno incisivi degli attori nella programmazione locale rispetto all’area educativo-scolastica. L’ente gestore consortile, sia da solo che con l’asl, qui vede ridimensionata la propria frequenza nella conduzione delle azioni, mentre aumenta notevolmente l’impegno dei comuni e delle istituzioni scolastiche, nonché (anche se in misura minore) delle province.

Questo potrebbe anche essere l’esito di un’area di interventi che in diversi territori resta sotto la diretta responsabilità degli enti locali e delle scuole.

Significativa appare anche la voce “altre combinazioni” che nel settore “scuola” supera il valore medio, a suggerire una tensione verso la difficile integrazione tra i diversi attori del sistema e tra gli ambiti delle politiche sociali.

 
La Provincia ha sostenuto, in molte zone del territorio provinciale, la stesura e l’approvazione degli accordi di programma per l’integrazione scolastica degli allievi disabili (ex L. 104/92), ribadendo, in particolare, che tali accordi debbono risultare azioni specifiche da incardinarsi nella più ampia progettazione dei Piani di Zona, onde sviluppare una progettazione integrata più ampia.


Tale scelta è stata resa cogente dalla nuova legge regionale sul diritto allo studio e la libera scelta educativa (L.R. 28/2007), la quale prevede che la Provincia sia il soggetto promotore degli accordi di programma, da predisporsi entro dicembre 2009. Nei nuovi accordi si debbono prevedere interventi specifici anche per gli studenti non disabili ma con esigenze educative speciali. Per rendere più esplicito l’incardinamento degli accordi L. 104/92 nei Piani di Zona si è scelto di operare a livello di territorio consortile. La definizione degli accordi potrebbe vincolare la predisposizione dei piani provinciali annuali della legge 28/07 per la ripartizione delle risorse finanziarie disponibili sulla legge per l’assolvimento del diritto allo studio, per tutti e non solo per alcune categorie. Per le fasce deboli della scuola si prevedono attività specifiche (assistenza e trasporto disabili, centri sperimentali per azioni contro il disagio e progetti per inserimenti imprevisti in corso di anno scolastico) da contemperare con azioni più generali di assistenza scolastica
.
A cura di:

Daniela Teagno, A. Barbara Bisset, Debora Labate












�  Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Torino (nell’ambito del lavoro di ricerca indirizzato alla costruzione del Piano Sociale Regionale della Regione Piemonte, nonché nell’Intesa finalizzata alla realizzazione di un “Osservatorio per le politiche sociali della Provincia di Torino”).


� Le attività di piano sono state classificate in interventi di mantenimento (relativi a servizi già presenti), potenziamento (riguardanti il miglioramento e lo sviluppo dell’esistente) e innovazione (relativi a servizi non ancora presenti in quel territorio). In linea con la definizione dei PdZ come strumenti di programmazione, l’analisi si è concentrata nelle aree del potenziamento e dell’innovazione, non considerando gli interventi di mantenimento.


Si sottolinea il fatto che laddove non compaiono interventi di tipo innovativo, questo potrebbe significare che tali attività e servizi potrebbero comunque essere già presenti. 


� Gli interventi previsti nei PdZ esaminati sono stati distribuiti in dodici settori da quelli tradizionali mirati alle fasce di utenza dei servizi a quelli destinati alla cittadinanza, gestiti in una dimensione integrata.     


� Sono molteplici gli attori che - da soli  o in combinazione con altri - hanno assunto la responsabilità degli interventi: dagli enti locali  (Enti Gestori delle funzioni socio-assistenziali, Comuni, Asl, Province) ad altri soggetti istituzionali pubblici e/o pubblico-privati (scuole, autorità giudiziaria, sindacati, ipab ecc.), dal volontariato alla cooperazione sociale. In alcuni ambiti territoriali compare tra i responsabili degli interventi anche l’ufficio di piano. 





� Si ringrazia Flavio Buson, Servizio Programmazione Sistema Educativo della Provincia di Torino.
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